
Condividiamo il futuro.
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QUALCHE MESE FA ABBIAMO AVVIATO UN PROGETTO LUNGIMIRANTE, 
INNOVATIVO E CONCRETO CHE SI CHIAMA “AGENDA PER IL LAVORO”. 

Più volte abbiamo ripetuto il concetto di agenda, per una ragione 
fondamentale. Non vogliamo imporre un modello di lavoro che non sia 
condiviso e studiato dalle parti interessate. Non vogliamo le solite misure 
che danno sussidi e non si liberano dalle necessità. Lo scopo dell’agenda è 
quell’impegno che si fissa a una data ben precisa e che per essere raggiunto 
ha bisogno di tappe e persone. Perché un impegno in genere si assume non 
solo con se stessi ma anche con altri interlocutori.

I nostri interlocutori in questo percorso sono già stati tanti e ancora lo sono e 
lo saranno finché lo scopo non sarà raggiunto, l’obiettivo realizzato.  Questo 
impegno lo abbiamo assunto e costruito con un dialogo libero dalla retorica.  
Un dialogo che si fonda sulla conoscenza e non sulla credenza, perché solo 
la conoscenza è sempre vera, mentre la retorica persuade senza insegnare. 
Ci hanno insegnato questo concetto importante Socrate e Gorgia nel loro 
dibattito. Il nostro dunque è un confronto che nasce dalla conoscenza dei 
diversi partecipanti. 

Abbiamo aperto i lavori a Copertino nello scorso novembre, in una giornata 
di straordinaria partecipazione e oggi ci ritroviamo qui, dopo aver incontrato 
in questo percorso le sollecitazioni giuste per ripensare al mondo del lavoro, 
una visione, una risposta non convenzionale, ai giovani, alle donne a tutti 
coloro che sono già occupati e a chi ancora non lo è.

Viviamo in un periodo di riprogrammazione scaturita dalla condizione 
sociale, un tempo dettato da necessità più specifiche e precise. Spesso 
sentiamo parlare della mancanza di figure specializzate per un mercato 
del lavoro in continua evoluzione e competizione. Un’esigenza confermata 
negli incontri svolti fino a oggi.  Oggi possiamo dire che è necessario fornire 
competenze senza mai tralasciare le conoscenze.  

Aggiornarsi, adeguarsi alla sfida della digitalizzazione.  Portare il mondiale 
nel locale e affermare le specificità senza mai tralasciare le radici, perché 
nessuno di noi è se stesso senza una storia alle spalle. 
Stiamo vivendo una fase storica importante che ci auguriamo sia la fine 
della terribile pandemia e nello stesso tempo la fase di programmazione di 
tutto quello che verrà. In questo momento tutti noi siamo chiamati a grandi 
sfide, dobbiamo essere tutti attori attivi nella transizione ecologica e digitale, 
che ci porteranno a un nuovo modo di vivere non solo la quotidianità, ma 
anche il lavoro, la scuola, l’istruzione, l’economia.

Ogni giorno ormai sentiamo parlare di PNRR e di risorse comunitarie. 
“Agenda per il lavoro” nasce proprio per questo, dalla necessità e volontà di 
cogliere e affrontare al meglio tutte queste sfide. Non possiamo farci accecare 
dalla disponibilità di tante risorse, ma abbiamo il dovere di programmare per 
impegnarle con onestà e responsabilità, con coerenza e una visione concreta 
e condivisa.

Farlo nel modo più proficuo possibile partendo dal coinvolgimento attivo 
di tutti gli attori principali, di tutti i componenti del mondo del lavoro perché 
solo attraverso il dialogo e il confronto si può pensare di avviare un processo 
costruttivo.

“Agenda per il Lavoro 2021-2027” è la casa dove costruiremo insieme 
le politiche attive e passive per il lavoro e la formazione professionale, 
attraverso l’emanazione di misure e interventi pubblici regionali condivisi 
orizzontalmente con i territori, le imprese, le organizzazioni sindacali e le 
associazioni datoriali, con gli ITS e le Università pugliesi e, in generale, con 
tutti i portatori di interesse che animano il tessuto produttivo della nostra 
splendida regione.
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L’obiettivo è quello di riallineare la domanda e l’offerta di competenze e 
di professionalità con elevate specializzazioni, di farle convergere verso il 
mondo del lavoro, anche attraverso la costruzione di nuove infrastrutture e 
la riconversione del nostro tessuto economico e industriale. 

L’“Agenda per il lavoro” è tutto questo, è quel processo di ascolto che va oltre 
anche i canali convenzionali dei sindacati, datoriali e associazioni di categoria 
(che ovviamente restano fondamentali) e ingloba in questo progetto 
futuristico, le nuove forme del lavoro che si stanno via via consolidando, 
penso ai coworking e alle factory.

L’alta formazione pugliese è quel sud all’avanguardia, un sud coraggioso 
in cui convivono i grandi investimenti esteri e le piccole e medie imprese 
che vogliono crescere, competere, innovare. Ce l’ha voluto ricordare il 
presidente Draghi nella sua visita a Bari.  Partiamo dunque dalla formazione 
specializzata, spingendo verso quelle figure sempre più formate per 
rispondere alle esigenze di un mercato del lavoro che corre sempre più veloce. 

Costruire percorsi che aiutino a superare le condizioni di fragilità, il gap di 
genere, che aiutino le imprese a investire sul territorio e i nostri giovani a non 
abbandonare la terra d’origine, che nella visione del mondo globalizzato in 
cui viviamo, siano in grado di acquisire sempre più competenze anche oltre 
i confini territoriali, per poi però riportarle in Puglia.  Dobbiamo diventare il 
polo attrattivo di menti brillanti, muovere l’economia con le eccellenze e dare 
a tutti le stesse possibilità per emergere.

La nostra agenda è un viaggio che si è prefissato delle direttrici 
imprescindibili: non mancare l’opportunità della ripresa mettendo in 
campo politiche attive adeguate al collocamento dei lavoratori, alla crescita 
delle competenze e al superamento del mismatch fra domanda e offerta di 
lavoro;  la creazione di capitale umano specializzato in particolar modo nei 
settori della transizione ecologica, dell’economia circolare e della transizione 
digitale; il potenziamento della “qualità del lavoro” e dell’impresa nei settori 
strategici dello sviluppo regionale; un focus particolare sull’inclusione 
sociale e sui diritti, che guardi alle persone di età compresa tra i 20 e i 64 anni, 
all’innalzamento del numero di adulti che partecipano alla formazione ogni 

anno, alla garanzia del lavoro di qualità per le persone diversamente abili, alla 
riduzione del numero di persone a rischio di povertà o di esclusione sociale, 
al contrasto al lavoro sommerso e irregolare; programmi per l’occupazione 
e partecipazione al mercato del lavoro di giovani e donne in coerenza con 
l’Agenda di Genere della Regione Puglia; coerenza ed efficacia dei percorsi di 
istruzione e formazione professionale.

Dobbiamo fare i conti con un universo perennemente connesso, con tempi 
che non corrispondono a quelli reali, in cui sparisce fisicamente lo spazio. 
Un universo affetto da nichilismo per la nostra incapacità di dialogo e di 
risoluzioni. Per comodità siamo ormai abituati a contrapporre alle paure dei 
giovani una falsificata prospettiva di ottimismo senza fondamento. 
E loro, di conseguenza, non trovano un movente perché da parte degli 
adulti ricevono solo risposte preimpostate. Ed è qui che nascono quelli 
che genericamente definiamo neet.  Ma che più profondamente sono quei 
giovani che molto spesso si abbandonano a se stessi perché nel futuro non 
vedono nessuna prospettiva ma un abisso.

A questa fascia noi dobbiamo dare una risposta reale, e dobbiamo farlo 
eradicando il problema.
Il futuro di un uomo e di una donna parte dal presente, con percorsi di 
orientamento personalizzati. Individuando le naturali predisposizioni di 
ognuno e incoraggiandole. 
Sarà troppo tardi pensarci quando avranno vent’anni e non studieranno e 
non lavoreranno,  quando saranno disoccupati senza stimoli. Allora, temo 
che l’unica soluzione,  semmai si trovasse, sarebbe un ripiego senza crescita. 

Una personalità si costruisce nei primi 6 anni di vita. 
Allora, la costruzione del futuro parte proprio da quelle famose mappe 
cognitive che possiamo cercare di disegnare insieme nella piena armonia di 
ogni bambino e bambina, perché siano adulti consapevoli e capaci. 
Disegnare, orientare, aiutare a individuare la propria strada. Costruire la 
loro vita basandosi su conoscenze importanti sulle quali poter imbastire le 
competenze professionali.  Dare a tutti,  in eguale misura, la possibilità di 
essere liberi.
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Negli spazi di coworking e nelle factory pugliesi, scelti come parte attiva di 
questo processo di costruzione, abbiamo incontrato i giovani, le donne, le 
persone in condizioni di fragilità, le minoranze, le rappresentanze di lavoratori 
e imprese di quei microcontesti, insomma tutti quei soggetti già impegnati 
nelle politiche attive del lavoro, nell’innovazione sociale ed economica, 
nella formazione ed educazione non formale, nell’azione su inclusione e 
parità di genere,  per attuare la pratica dell’ascolto delle esigenze lavorative 
e formative di queste realtà, tramite un approccio innovativo e razionale, 
sviluppato in sinergia con l’Agenzia Regionale Tecnologia e Innovazione, 
con il pieno coinvolgimento della platea “istituzionale” del partenariato 
socio-economico (sindacati, organizzazioni datoriali, università, ITS, enti di 
formazione).

Tutto questo vedrà nascere una  serie di misure, integrate tra di loro, per 
accrescere i tassi di occupazione, assicurare lavoro di qualità e nuove 
competenze, combattere le discriminazioni, migliorare l’inclusione lavorativa 
delle fasce deboli della popolazione, delle minoranze e delle comunità che 
tendono all’emarginazione e rendere più coerenti, innovative ed efficaci le 
politiche di formazione. 

						      Sebastiano LEO
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